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Dall'estero per sostenere PUnità 

ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Tra le migliaia • migliaia di sottoscrittori 
dell'Unità non mancano gli emigrati. Dalla Fran­
cia, dalla Svixzera, dal Belgio, dalla Germania 
federale ci giungono numerose le loro lettere: con­
tengono non soltanto contributi finanziari ma se­
gnalazioni, incitamenti a rendere più vigile e in­
tensa l'azione del giornale a tutela del lavoro 
italiano all'estero, della dignità e dei diritti del 

nostri connazionali. E contengono anche, coma 
è naturale, la raccomandazione che l'Unità arrivi 
nelle varie località con puntualità, in modo che 
sempre più saldo sia il legame tra gli emigrati 
e il giornale del comunisti. Anche oggi pubbli­
chiamo quasi una intera pagina dedicata agli 
elenchi del sottoscrittori. 

A PAGINA 14 

Ucciso dai fascisti o punito perché «delatore»? 

Atroce esecuzione d'un ragazzo 
«autonomo» davanti ai genitori 

/ / figlio diAlibrandi killer di Arnesano? 
Aveva 19 anni — L'irruzione di tre killer in casa che imbavagliano il padre e la madre — Pri­
ma la rivendicazione di un «gruppo proletario»; poi i Nar: «L'abbiamo fatto per vendetta» 

Il partito 
della 
barbarie 

Quando è giunto in re­
dazione il primo flash sul­
la uccisione del dicianno­
venne autonomo di Roma, 
abbiamo detto tra di noi: 
un altro ragazzo, proprio 
come il poliziotto fredda­
to poche set t imane fa in 
un altro quartiere dell«a 
ci t tà . Poi si sono affolla­
te le solite domande che 
fanno parte del nostro me­
st iere : qual è il segno po­
litico del delitto? Hanno 
spara to i fascisti o è un 
nuovo caso Waccher? Ma 
dopo, quando sono giunti 
nuovi particolari sulla di­
namica atroce dell'assassi­
nio (i tre che entrano nel­
la casa, neutralizzano pri­
ma la madre, poi il padre. 
quindi a t tendono il ragaz­
zo e Io crivellano di colpi 
al suo apparire) noi abbia­
mo inteso lucidamente che 
la questione del colore de­
gli omicidi è secondaria. 
Non solo per il prevalere 
dell 'orrore umano dinan­
zi alla spietatezza, alla cru­
deltà del fatto in sé. ma 
in senso propriamente po­
litico: perché a questo pun­
to le et ichette si confon­
dono. sono tu t te uguali, a 
uccidere è s ta to nient 'al tro 
che il part i to della bar­
barie. 

Bisogna riflettere su 
questo punto. Quand'anche 
riuscissimo a sgominare 
quello che abbiamo chia­
mato 11 part i to armato, cioè 
l'eversione organizzata che 
si fa strategia, che opera 
sul piano del terrore, del­
le tensioni sociali e che 
s'insinua nella sfera poli­
tica per farla impazzire: 
quand 'anche stroncassimo 
questo nemico, il problema 
dell 'emergenza italiana ri­
marrebbe ancora aperto. 
irrisolto. Forse stiamo vol­
tando pagina, forse siamo 
ent ra t i nella fase di una 
violenza che non ha più 
ascendenti storici o « al­
bum di famiglia » ma che 
è una diretta escrescenza 
della crisi dell 'ossi e a cui 
il « g r a n d e * terrorismo ha 
passato il testimone della 
sua corsa verso la barba­
rie. E' una nuova forma 
di complotto: il complotto 
di una società verso sé stes­
sa. perché incapace di rin­
novarsi davvero e nel pro­
fondo. incapace di coniu­
gare sviluppo e progresso. 
libertà e senso delle re­
sponsabilità collettive e in­
dividuali. consumismo e 
giustizia. 

I colpi di rivoltella di 
ieri, dunque, ripropongono 
interrogativi radicali sul 
cambiamento e sulle forze 
che lo devono realizzare 
perché dal ventre della 
realtà :mmunente non con­
t inuino a uscire mostri. 
Scovare, prevenire, neutra­
lizzare i criminali è solo 
la premessa, certo inelu 
dibile, di un'azione in pò 
sitivo per borvf.care il so­
r-ale. il politico, la cultu­
ra : per far vincere una 
nuova razionalità una mio 
va f.ducia nell'uomo e nel 
la sua capacità di trasfor­
mare il mondo. Ma se i 
segnali prevalenti sa ranno 
quelli della conservazione 
e della restaurazione — 
quali abbiamo ascoltato in 
questi giorni al congresso 
del par t i to di governo — 
non ci libereremo d?lla 
barbarie, e zone sempre 
più larghe della società 
italiana ne saranno, forse. 
definit ivamente contami 
nate . Bisogna dirlo. Anche 
da avvenimenti politici re­
canti non sembra esca una 
eenerali7zat,i consapevole?. 
za d. questa radicalità del 
compito che ci sta davan 
ti. Si può continuare a 
scansare una simile scel­
t a 0 S- può vivere di pream 
bolo in preambolo? 

ROMA — Hanno fatto irruzione nella sua casa, hanno legato 
e imbavagliato i suoi genitori e davanti a loro, dopo un'attesa 
di quasi un'ora, lo hanno colpito a morte con un colpo di rivol­
tella munita di silenziatore. Vittima della barbara esecuzione 
attuata da tre killer della sua età è un giovane di 19 anni. 
Valerio Verbano. un « autonomo » che era stato arrestato un 

anno fa mentre « si esercita­
va » con le bombe ed era usci­
to dal carcere a novembre, in 
libertà provvisoria. Figlio u-
ntco, frequentava il liceo Ar­
chimede a Valmelaina. un 
quartiere dove le aggressioni 
sono all'ordine del giorno, fir-

. mate di volta in volta da fasci­
sti e da estremisti di sinistra. 
La prima rivendicazione giun­
geva da un « gruppo proletario 
organizzato armato » che affer­
mava di non aver voluto ucci­
dere ma solo ferire un « delato 
re >. Ma a sera una seconda 
rivendicazione veniva avanzata 
dai NAR, gruppi armati di ma­
trice fascista. Gli unici testi­
moni sono proprio i genitori 
del ragazzo che hanno descrit­
to alla polizia i tre assassini. 

A PAGINA 4 
Valerio Verbano, il giovane as­
sassinato 

Arresto confermato 
nonostante un alibi 

Il killer di Maurizio Arnesano. il giovane agente di PS 
trucidato a Roma il 6 febbraio scorso, potrebbe essere Ales­
sandro Alibrandi. il noto squadrista figlio del famoso giudice 
romano. Un testimone dell'agguato lo avrebbe riconosciuto 
sulla base di una fotografia. E' scattato quindi l'ordine di 
cattura e l'arresto. Alibrandi. tuttavia, avrebbe esibito un 
alibi: era imputato in un processo proprio la mattina del 
barbaro assassinio. Ma in serata, dopo un confronto all'ame­
ricana con il superteste, il magistrato ha confermato l'arresto. 

A PAGINA 5 

Mossa furbesca del centro-destra 

Zaccagnini rifiuta 
la presidenza DC 

Signorile, dopo Craxi, conferma: alla pri­
ma occasione voto contrario al governo 

ROMA — E' una scelta di 
relativa celerità che in con­
fidenza i capi democristiani 
spiegano con la necessita di 
non esasperare, allungando 
ulteriormente i tempi, i rap­
porti con il PSI: il Consiglio 
nazionale terrà la sua prima 
riunione il prossimo 5 marzo. 
anziché attendere la scaden­
za del termine di venti gior­
ni concessi dallo statuto. Una 
notizia accompagnata da una 
mos-a che anticipa una bat­
ta alia senza esclusione di 
colpi: il singolare lancio del­
la candidatura di Zaccagnini 
alla presidenza del CN non 
per opera dei suoi fedeli, ma 
da parte dei suoi avversari. 
soprattutto forzanovisti. Ma­
novra troppo scoperta perchè 
potesse avere successo. FI 
i no > di Zaccagnini. sia pure 
per canali informali, è arri­
vato in un batter d'occhio. 
E Galloni, gelido, l'ha defi­
nita una proposta semplice­
mente « priva di senso >. os-
?ervando con qualche sarca­
smo che tra le correnti del 

< preambolo » ci sono t diri­
genti in grado di assumere 
la presidenza ». 

Propalando la voce della 
candidatura Zaccagnini. gli 
ambienti * forzanovisti * e do-
rotei che se ne sono fatti por­
tavoce puntavano, senza tanti 
sotterfugi, a introdurre un cu­
neo nello schieramento pro­
dottosi attorno alla linea del 
segretario uscente. L'ipotesi 
di organigramma — Zaccagni­
ni alla presidenza del CX. 
Piccoli (o Forlani?) alla se­
greteria — serviva insomma 
da grimaldello per una du 
plice operazione: vanificare 
la considerevole forza dei 
gruppi favorevoli a una trat­
tativa senza pregiudiziali con 
il PCI e. al tempo stesso. 
mettere in un angolo Andreot-
ti. escludendolo da ogni even­
tuale compromesso sulla linea 
e la gestione. 

Con la sua abituale ruvidi-
tà Donat Cattin lo ha detto 

an. e. 
(Segue in penult ima) 

Intesa governo-sindacati 
per la riforma delle FS 

L'incontro fra governo e sindacati per la riforma del­
le FS. concluso a tarda sera, ha confermato le intese 
di massima che erano state raggiunte il 5 febbraio e che 
il documento messo a punto dal sottosegretario ai Tra­
sporti Degan, aveva in parte ignorato, travisato o addi 
ritlura stravolto. Sono tutti punti che andranno intera­
mente rifritti perchè il documento che dovrà servire 
da base per il disegno di legge di riforma delle FS. rispon­
da pienamente agii accordi fra sindacati e governo. La 
>tesura dtl nuovo testo inizierà martedì al ministero dei 
Tra-porti con la partecipazione diretta dei sindacati Sue-
fr-sivann-nte ci sarà un nuovo incontro alla presidenza 
del Consiglio. A PAGINA 4 

— I genitori del giovane assassinato da tre killer 

Di preambolo 
in preambolo 
Gli anni settanta co­

minciarono — per quel 
che riguarda la capacità 
della DC di dare risposta 
ai problemi del paese — 
con il famoso (allora) 
preambolo Forlani. Si 
era. in quel momento, già 
nella fase di disgregazio­
ne della esperienza di 
centro-sinistra: l'incontro 
« storico » della DC con 
i socialisti non aveva da­
to i frutti sperati, le lot­
te sociali e politiche del 
'68 e del '69 portavano 
alla luce tutte le contrad­
dizioni della società ita­
liana. con la strage di 
piazza Fontana la strate­
gia della tensione aveva 
già inaugurato un nuovo 
capitolo della storia po­
litica del paese. 
• Ma non di questi pro­
blemi mostrava di preoc­
cuparsi il gruppo dirigen­
te democristiano dell'epo 
ca. E quando agli inizi 
de! 1970 si aprì una crisi 
di governo il proble­
ma fondamentale sembrò 
quello di trovare una for­
mula in base alla quale 
« delimitare la maggio­
ranza >. al centro e alla 
periferìa, nei confronti 
dei comunisti. Nacque, 
così, il preambolo Forla­
ni: che avrebbe dovuto 
impegnare i partiti d*l 
centrosinistra ad aopfi-
care tale formula di al­
leanza a tutti i livelli. 
dagli apparati del gorf-
no centrale e del sotto­
governo fino all'ultimi 
amministrazione del più 
sperduto villaggio d'Italia. 

Tutti sanno come inve­
ce sono andate le cose. 
I problemi si sono aggra­
vati, la coalizione di cen­
trosinistra ha fatto de­
finitivamente naufragio, 
alla metà degli anni set­
tanta la Democrazia cri­
stiana ha subito la più 
severa sconfitta della sua 
storia- E anziché arrivare 
alia « omogeneità » nelle 

scelte nazionali e locali 
auspicata dal preambolo 
Forlani, si è avuto il pas­
saggio alla sinistra di 
gran parte delle ammini­
strazioni delle maggiori 
città e province d'Italia. 

Gli anni ottanta comin­
ciano con il preambolo 
Donat-Cattin. La situazio­
ne è. oggi, anche più dif­
ficile per l'Italia che die­
ci anni fa: la crisi socia­
le ed economica è aggra­
vata dalle tensioni inter­
nazionali, dalla paralisi 
delle istituzioni, dalla mi­
naccia del terrorismo; e 
ormai da alcuni anni è 
in discussione la stessa 
governabilità del paese. 
Ma che cosa importa di 
tutto questo a quel cin­
quantotto per cento della 
DC che ha votato per il 
« preambolo »? La sola 
preoccupazione. ancora 
una volta, pare quella di 
ribadire la pregiudiziale 
anticomunista. 

Così, di preambolo in 
preambolo, le forze mo­
derate della DC paraliz 
;ano l'evoluzione della 
vita democratica del pae­
se, vanificando anche le 
aperture delineatesi dopo 
la sconfitta del '75 e fa­
cendo di nuovo gravare 
sulla situazione politica 
italiana la minaccia di 
elezioni anticipate. 1 prez­
zi di questa politica sono 
sotto gli occhi di tutti. 
Non resta che augurarsi 
che il preambolo Donat-
Cattin faccia la stessa 
fine del preambolo For­
lani: e che nel corso de­
gli anni ottanta, questa 
volta a livello del gover­
no nazionale, la linea di 
chiusura e di arroccamen­
to della DC (non a caso 
rappresentata ancora una 
volte pressappoco dagli 
stessi jiomini) subisca 
una sconfitta quale ebbe, 
nel '75. nelle Regioni e 
nelle amministrazioni lo­
cali. 

Gravissimi sviluppi in Afghanistan 

Legge marziale a Kabul 
Dimostrazioni e scontri 
nelle strade della città 

Imposto anche il coprifuoco - L'annuncio del ministero degli interni, diffuso 
dalla radio, parla di « saccheggi e incendi » - A migliaia manifestano al 
grido di « Allah è grande » - Reparti afghani e sovietici presidiano il centro 

KABUL — Nella capitale afghana la 
situazione si è fatta nelle ultime ore gra­
ve e d rammat ica : dopo il ripetersi di ma­
nifestazioni, nelle vie della città, contro 
l'occupazione militare sovietica, le auto­
rità hanno imposto la legge marziale e 
il coprifuoco. L'annuncio è s ta to dato 
dalla radio governativa e ripreso dal­
l'agenzia sovietica Tass, che attribuisco­
no i gravi incidenti ad vagenti e merce­
nari stranieri ». L'altro ieri, secondo le 
testimonianze di giornalisti s tranieri a 
Kabul, la maggior parte dei negozi del 
centro commerciale erano rimasti chiu­
si. aderendo ad un invito dei ribelli isla­

mici. Le stesse fonti hanno riferito che 
durante la notte si è sentito echeggiare 
più volte dai tet t t i il grido di « Allah 
akhbar ». Allah è grande. Ieri mat t ina 
(festività religiosa del venerdì) si sono 
svolte almeno tre manifestazioni, cui 
hanno partecipato migliaia di persone. 
Si è senti to sparare, si sono avuti dei 
morti. Soldati afghani e truppe sovieti­
che hanno presidiato in forze la cit tà. 
Notizie di « scioperi dei negozi > e di 
manifestazioni sarebbero giunte anche 
da Kandahar , Jalalobad, Mazar-i-Sharif 
e altri centri . 

IN ULTIMA PAGINA 

Distensione e Afghanistan 
Caute aperture di Breznev 

Dalla nostra redazione 

MOSCA — « Nessuno potrà 
farci deviare dal nostro cor­
so che ha come obiettivo la 
costruzione pacifica e la cre­
scita delle ricchezze spirituali 
e materiali del popolo sovie­
tico... La principale garanzia 
per il futuro pacifico dell'uma­
nità poggia sulla lotta per la 
distensione... L'URSS lotterà 
con tutte le forze per realiz­
zare obiettivi di pace_je, dì 
collaborazione >. Ma « il Co­
mitato centrale è in grado'dì 
assicurare al popolo sovietico 
che noi disponiamo di tutto 
ciò che occorre per respinge­
re ogni provocazione armata ». 

L'intero discorso che Brez­
nev ha pronunciato ieri po­
meriggio. davanti a scimila 
elettori del rione Bauman, nel 
Palazzo dei congressi del 
Cremlino, si è snodato tra 

questi due poli: riaffermazio­
ne della volontà sovietica di 
proseguire sulla via della di­
stensione e contemporanea 
messa in guardia, rivolta qua­
si esclusivamente agli Stati 
Uniti, a non sottovalutare in 
nessun momento la potenza 
militare dell'URSS. 

A proposito dell'Afghani­
stan, Breznev — il cui discor­
so è stato trasmesso in « i.n-
tervisione > in tutti gli stati 
socialisti europei — dopo aver 
sottolineato che la campagna 
propagandistica contro l'inter­
vento sovietico (ma Breznev 
ha respinto il termine « inter­
vento » ribadendo che si è 
trattato di un « aiuto insi­
stentemente richiesto da ber, 
tre governi afghani *) deriva 
da una manovra per fare vin­
cere « a qualcuno che caval­
ca l'onda d'isteria antisovie­
tica » le elezioni presidenzia­

li. ma anche dal fatto « che 
gli Stati Uniti hanno deciso di 
costruire una rete di basi mi­
litari nell'oceano Indiano, nel 
vicino e medio oriente, nei 
paesi africani », ha ribadito 
che. l'Unione sovietica « è 
pronta a cominciare il ritiro 
delle sue truppe non appena 
tutte le forme di interferen­
za esterna contro il governo 
ed il popolo dell'Afghanistan 
saranno terminate ». 

« Gli Stati Uniti, insieme 
con i paesi'vicini all'Afghani­
stan, garantiscano ciò — ha 
affermato Breznev — e allo­
ra la necessità dell'assisten­
za militare sovietica cesserà 
di esistere ». 

L'intervento del leader so­
vietico — che è candidato pe r 

le elezioni del Soviet supremo 

Car lo B e n e d e t t i 
(Segue in penultima) 

Gravi, preoccupanti no-
tizie arrivano da Kabul. 
Purtroppo erano anche 
prevedibili. Illusorio era 
pensare che una spedizio­
ne armata potesse liqui­
dare problemi che non si 
era stati capaci di risol­
vere con gli strumenti 
della politica. Non meno 
illusorio ritenere che l'in­
tervento esterno non do-
vesse suscitare una più, 
ampia ribellione. Così 
come è oggi inutile im­
putare quel che accade 
agli e agenti stranieri »: 
gli « agenti » ci sono si­
curamente, ma la loro 
opera è efficace solo se 
trova una base di massa 
nel popolo- A questo pun­
to la spirale della repres­
sione renderebbe sempre 
più pericolosa la situa­
zione. 

Le nostre analisi ave­
vano sin dall'inizio pa­
ventato — e indicato co­
me difficilmente evitabi-
li — tali sviluppi. Ma 
non è certo questo un 
motivo che possa metter­
ci il cuore in pace. La 
sola soluzione che si pos­
sa intravedere resta quel­
la di rendere possibile 
il ritiro delle truppe 
sovietiche dall'Afghani­
stan, un ritiro negoziato 
con adeguate garanzie, 
così come diversi Stati 
europei e asiatici si sono 
dimostrati inclini a pro­
porre. Qualche segno in­
coraggiante, ma ancor de­
bole, sembra confermare 
che questa via è possibile. 

Aperta a Torino la conferenza nazionale degli operai comunisti 

Fiat: niente assistenzialismo 
Le proposte del PCI per l'auto 

Da uno dei nostri inviati 

TORINO — Una sfida sui problemi 
della rapacità di governo dell'industria, 
altro che una corsa al salvataggio dei 
fratelli Agnelli: questo è il «enso della 
conferenza nazionale dei comunisti sul* 
la Fiat che si è aperta ieri al teatro 
Nuovo gremito di operai, tecnici, diri­
genti sindacali e politici. Questo è il 
(ilo rosso che ha segnalo e legato la re­
lazione introduttiva di Renzo Gianotti, 
segretario della Federazione torinese, i 
primi interventi nel dibattito. Una de­
nuncia accurata di errori e ritardi (an­
che del movimento operaio), che han­
no portato ad un punto critico il co­
losso dell'auto e. insieme, un pacchet­
to di proposte fondale sulla program­
mazione. Nessuna volontà di assogget­
tare la Fiat alle pastoie burocratiche 
dello Stato, nessuna tardiva riscoperta 
dell'auto. Certo vi sono novità di im­
portazione. ma anche coerenze: il PCI 
non ripudia affatto le lotte contro un 
modello di sviluppo che sacrificava al­

l'auto ogni altra scelta produttiva. Non 
ripudia le lotte per la priorità del Mez­

zogiorno, né quelle per la diversifi­
cazione produttiva, né quelle per ar­
rivare ad un sistema di trasporto pub­
blico integrato. Il problema però oggi, 
di fronte ad un pezzo co-ì importante 
dell'economia italiana attraversato da 
fenomeni di crisi, è quello di indicare 
per l'auto, un ruolo, uno spazio. " 

Sono all'ordine del giorno, per quan­
to riguarda la Fiat, tre ipotesi: o il pic­
colo cabotaggio che rinvia i problemi, 
o l'integrazione con un troppo estero, 
o una scella finanziaria che destini al­
l'area pubblica una parte consistente 
degli impianti industriali. II PCI espri­
me un giudizio negativo so tulle e Ire 
le ipotesi anche se. ad esempio, con­
sidera positiva la ricerca di un accordo 
paritario con un gruppo estero, per ot­
tenere economie di «cala. Certo, sono 
comunque preliminari, ad una via di 
uscita dalla crisi, alcune condizioni di 
fondo: un esercizio, da parte del sin­
dacato. dei diritti di informazione con­
quistati (fino alla proposta CGIL del 
piano di impresa). 

Un recupero del ruolo professionale 
del e manager » e, soprattutto, e un 

governo nazionale — ha sottolineato 
Gianotti — che abbia la capacità 9 il 
consenso per governare ». 

La linea di fondo è quella di un in­
tervento programmato dello Stato che 
riguardi l'intero comparto del traspor­
to su gomma per ottenere maggiore 
competitività, il .decentramento pr od at­
tivo al sud, la razionalizzazione del set­
tore, il risparmio energetico, le misure 
antinquinamento e la sicurezza, la ri­
cerca e l'innovazione. Alle aziende vie­
ne richiesto, come contropartita, di sot­
toporre alle autorità statali un program­
ma pluriennale di investimenti e dì in­
terventi che abbia riscontri negli obiet­
tivi pubblici. 

Sono indicazioni che hanno bisogno 
di una forte mobilitazione di massa. 
guidata dal sindacalo. Con quali richie­
ste? I comunisti avanzano quattro obiet­
tivi. Primo: nuovi insediamenti nel 
Mezzogiorno, con opportune verifiche 
delle esperienze fatte (evitando ad 

Bruno Ugolini 
(Segue <n penultima) 
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ripetiamo questa giaculatoria 
CARA* successo ad ognu-
^ no di noi almeno una 
volta nella vita di ritto 
varsi con una lisca di un 
pesce in gola. Talvolta fa 
male, sempre dà un in­
sopportabile lastidio. ac­
compagnato in ogni caso 
dalla sconfortante certez 
za che non finirà mai più. 

. Non si riesce "a nspti tarla, 
né si ottiene di inghiottir­
la; € i vostri sforzi, man 
mano che si ripetono rive­
landosi vani, si fanno in­
sieme più scoraggiati e 
convulsi fino a convin­
cervi, con orrore, che pas­
serete il resto della vita 
con quella lisca in gola. 

Tale è lo stato in cui 
versano i « vincitori » del 
congresso de, quelli del 
«preambolo* Donat Cat­
tin; e la loro lisca ti chia­

ma « chiarezza », la posi­
zione assunta con fermez­
za dalTarea Zaccagnini-
Andreotti (finora). Dalle 
formazioni che stanno, 
strette come sotto un om­
brello sovrastato da un 
acquazzone, al riparo in­
sufficiente e infido del 
« preambolo », si sente già 
salire uno sgomento che 
va facendosi sempre più 
vociante e confuso. In 
questo, che seguiteremo a 
chiamare, bontà nostra, 
partito, è stata la prima 
volta che si è sentito dire 
un mno* secco, asciutto, 
inequivocabile: quello pro­
nunciato da Andreotti 
prima e da Zaccagnini 
poi. Non ci sentiremo di 
giurare che durerà, ma 
quel che già si vede è lo 
scompiglio in cui ha get­

tato gli avversari, che ora 
invocano fino alTossessio-
ne Tunità del partito. Non 
gliene importa niente del­
l'unità del partito, che non 
solo non hanno mai avu­
to, ma che si sono sem­
pre fatti un vanto di non 
averla, scambiando divi­
sioni e guerriglie, pugna­
late e tradimenti, cambi 
di fronte e rese, per de­
mocrazia e per pluralismo. 
Oggi, per la prima volta, 
hanno avuto a che fare 
con un gesto di chiarezza, 
davanti al quale si spec­
chiano e vedono quanto 
sono ripugnanti. Ecco la 
loro * unità del partito» 
alla quale vogliono torna­
re, i signori del * pream­
bolo*: una unità che li 
faccia tutti uguali in una 
confusione ostile » degra­

dante, in una complicità 
che U leghi alla medesima 
ingordigm. 

Nessuno, naturalmente, 
può azzardare un prono­
stico con la DC, né pre< 
vedere come andrà a fini­
re, anche perché con lo 
scudo crociato niente va 
mai a finire. E" un im­
menso lombrico che, ta­
gliato in mille pezzi, se­
guita a divincolarsi ed è 
già un segno di pudore 
che vi si sia sentito il bi­
sogno di un « preambolo ». 
Vedremo. Intanto noi co­
munisti siamo felici di re­
citare, alla maniera demo­
cristiana, questa giacula­
toria: « Compagni, lodato 
sempre sia • il centralismo 
democratico e co*ì sìa*. 

Fort «braccio 
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